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/ LacasaeditriceAnfora,diretta
da Alain Lepointe, si prefigge di
farconoscereautoridellalettera-
turadell’Europacentralechedo-
vrebbero essere considerati tra i
più importanti. Uno dei capola-
vori riportati in libreria è l’inten-
sa vicenda di una giovane serva
narratain«AnnaÉdes»(196pagi-
ne, 15 euro) di Dezso Ko-
sztolányi, scrittore ungherese,
del quale parliamo con l’editor
Mónika Szilágyi.

«AnnaÉdes» è più un roman-
zosullasocietàborgheseunghe-
rese del primo Dopoguerra o
più un romanzo psicologico?

È difficile, se non impossibile,
costringerlotraicon-
fini di una sola cate-
goria. Come ogni
grande opera, an-
che «Anna Édes» ha
molteplici chiavi di
lettura. È un roman-
zosociale,maanche
psicologico. Si po-
trebbe leggerlo co-
meunromanzofem-
minista, che raffigu-
raconfedeltànatura-
listica l’assoggetta-
mento delle dome-
stiche,maancheco-
me romanzo a tesi
in cui l’autore espo-
ne, pur non essendo
uno spirito creden-
te,lasuavisionecristianaprimiti-
va dell’umanità. Poiché siamo
imperscrutabili l’uno all’altro e
non possiamo esistere indipen-
dentemente dagli altri, l’unica
via per approcciarsi all’altro de-
ve essere la via della pietà e della
bontà.

Cosa ha di nuovo la versione
di Anfora rispetto a quella pub-
blicatanel1937daBaldini&Ca-
stoldi?

Sindall’inizioabbiamopensa-
todifareunatraduzionecomple-
tamente nuova, anche perché la
vecchia versione era lacunosa:
tantepagineefrasideltestoorigi-
nale non erano state tradotte o
per questioni moralistiche o per
questionipoliticheopersempli-
cesceltaeditoriale.Anchelapub-
blicazione dell’edizione critica
ungherese, nel 2010, ci aveva of-
ferto una ragione in più per la
preparazionedellanuovatradu-
zione, perché potevamo lavora-
reconlamiglioreversionedispo-
nibile. Abbiamo preso contatti
conilcuratoredell’edizionecriti-

ca,AndrásVeres,chegentilmen-
te ci ha anche concesso una bel-
la postfazione per la nostra.

Nella trama colpisce il senso
di spaesamento di Anna nella
casadeiVizy,doveellavieneco-
stretta a lavorare. Questa ina-
dattabilitàcosascatenanelcuo-
re della giovane serva?

Non ci è dato saperlo con cer-
tezza.Ilnarratorenonneparla,e
il suo è un silenzio voluto, dob-
biamo sentirlo. Sembra che per
rendere sopportabile l’esistenza
in quella casa Anna sopprima
ogni suo sentimento, celandolo
ancheasestessaetrasformando-
si in un automa.

Annasopportaeobbedisce,fi-
no a quando compie un gesto e
impensabile...

Ilettori,nelfondodellorocuo-
re,sentirannochequell’attoatro-
ce non è ingiustificato; anzi, a li-
vello dell’inconscio, del non
espresso a parole, è pienamente

comprensibile.Esse-
re trattata come un
oggetto,comeunau-
toma,senzaalcunaf-
fetto e senza miseri-
cordia, è certamen-
telacausascatenan-
te. Fu lo stesso Ko-
sztolányi a dirlo: «Se
qualcuno è inuma-
no, rude, prepoten-
te, è una colpa mag-
giore dell’omicidio,
enemmenoilcoltel-
loneèvendettasuffi-
ciente».

Perché l’unico
personaggioadimo-
strare un po’ di pie-
tà e comprensione

nei confronti di Anna è il medi-
co Moviszter?

Moviszter è il portavoce dello
scrittorenelromanzo:lasuabon-
tà, la sua pietà, la sua compren-
sione per le sofferenze altrui so-
no quelle dello scrittore, quelle
concui, secondo lui,dovremmo
trattare il nostro prossimo.

ChieraDezsoKosztolányi,au-
toredelquale MagdaSzabódis-
se «Era come un mago che con-
nettevamondoamondo,unve-
ro Merlino»?

La frase di Magda Szabó è la
semplice affermazione della
grandezza di Kosztolányi: uno
dei migliori poeti della letteratu-
raungherese delNovecento, ma
ancheunimportanteromanzie-
re. Due suoi romanzi, «Anna
Édes» e «Allodola», erano tal-
mente innovativi da aver cam-
biato la storiadellanarrativa un-
gherese. Kosztolányi è un mae-
stro della narrativa novecente-
sca,siacomecultoredellalingua
sia per il profondo umanesimo
che ogni sua opera emana. //

«Se qualcuno è
inumano, rude,

prepotente, è
una colpa
maggiore

dell’omicidio»

Dezso Kosztolányi

Scrittore ungherese

BRESCIA. L’ArchivioAlfaCastal-
di, che sul sito web ha postato
3.333 delle oltre 12.000 fotogra-
fie archiviate fra le ancora più
numeroserealizzatedaAlfaCa-
staldi(1926-1995)nonhaanco-
ra postato gli scatti di moda,
spiegando il fatto con l’enorme
quantità dei materiali che ri-
chiedeuna catalogazione/digi-
talizzazione ancora in corso. È
la misura dell’attività febbril-
mentemultiforme cheCastaldi
svolse muovendo dallo studio
aperto aMilano afine Anni 60 e
attraversando vari generi foto-
grafici, ma spiccando in quello
fashion (lavorò per il gruppo
Condé Nast /Vogue Italia).

La mostra antologica di circa
180 stampe che la bresciana
Wavephotogallery Corsini di
via Trieste 32 inaugura sabato
alle19(finoal13gennaio)costi-
tuisce dunque un’occasione
per vederne i lavori nelle varie
declinazioni: dal reportage a
sfondosocialedegli inizi,allari-
trattistica e still life,
al nudo, alla speri-
mentazione grafi-
ca, fino - primaria-
mente - alla foto di
moda che accostò
per ragioni di cuo-
re (l’incontro nel
1958conlagiornali-
sta di settore Anna
Piaggi, poi sposata a New York
nel 1962) ma seppe innervare
dicreatività eoriginalità dicon-
cezione e visione.

A Brera. Ma sarebbe riduttivo
catalogare Castaldi come
fashion photographer: con una
formazione culturale artistica
maturata a Firenze come allie-
vo del critico Roberto Longhi e
constudidiarchitettura, lettere
e filosofia, Castaldi approdò a
Milano nel 1954, ritrovandosi
in quell’alternativo ma fecon-
dissimo incubatoio culturale a
BrerachefuilBarJamaica,ritro-
vodiartisti, intellettuali,scritto-
ri (Luciano Bianciardi ne cantò
la bohème ne «La vita agra») e
futuri big dell’immagine tra cui

Mario Dondero, il bresciano
Ugo Mulas, Carlo Bavagnoli
(primo italiano nello staff della
rivista Life), Uliano Lucas, Car-
lo Orsi e lui stesso. «Mi chiedo
quanto avrebbe perso la foto-
grafiaitalianasenoncifossesta-
to il Bar Jamaica - sottolinea il
gallerista-fotografo e curatore
Renato Corsini -. Perciò con la
miagalleria intendoproseguire
nell’omaggio ai maestri di quel
fotografare pensante e impe-
gnato che lì trovò ispirazione».

Originalità.Scorrereleimmagi-
ni di Castaldi è, dunque,
un’esperienza multiforme co-
me la cultura dell’autore. Che
abbinò all’estetica delle forme
l’originalità colta di contesti e
contenuti, tanto più ardua in
un genere «codificato» come
quello fashion. Non a caso nel
1976,perUomoVogue,impose
allo scetticismo pregiudiziale
una ricerca sulle origini del ve-
stireitaliano,sortadiviaggioan-
tropologicoalleradicidelMade
in Italy. I suoi scatti sono più
warholianamente pop che gla-
mour, nati da un’idea concet-
tuale dell’immagine capace di

portare le modelle
nel mondo reale
(come nello storico
servizio per Arian-
na a Praga, fra mo-
numenti e ca-
sa-Kafka).

Il suo occhio sul-
la moda va oltre l’il-
lustrazione, crea

un’evidenza di realismo maga-
ri ironicamente trasfigurando-
lo con l’invenzione colorata, in
una chiave pop contaminante i
generi: che si tratti d’una spa-
gnoleggiante modella con ven-
taglio a un tavolo su tapezzeria
rossa;od’abitoatrapeziocolvi-
so di Bob Dylan stampato, o di
mannequinssulcofanoetettuc-
ciod’una austerajeepcui lezio-
samente stridono in uno scor-
cio urbano con passanti:
fashion che si fa «street photo-
graphy»eviceversa.Ogliomag-
giall’arte:lacitazionedella«Da-
nae» di Klimt in un plastico nu-
do. E i fotocollages di eco cubi-
sta,contessutieoggetti.AlfaCa-
staldi,dunque,fotografiadave-
dere; oltre l’immagine. //

Lamostra «Alfa
Castaldi. Antologica»,
a cura di Renato

Corsini, espone opere di Alfa
Castaldi (1926-1995), occhio
fotografico de L’Illustrazione
Italiana, Settimo Giorno,
Annabella, e delle riviste del
gruppo CondèNast (Vogue),
oltre che dei newsmagazine
Panorama e L’Espresso.
L’esposizione è aperta alla
Wavephotogallery Corsini, via

Trieste 32 in città, da sabato 12
dicembre (vernice alle 19) fino
al 13 gennaio 2016, ad ingresso
libero; orario d’apertura dal
martedì al sabato dalle ore 15
alle ore 19:30. In mostra circa
180 stampe in biancoenero (ai
sali d’argento su carta
baritata) e colori (stampe non
digitali) che spaziano dal
reportage, ai viaggi in Italia e
all’estero, alla moda, al nudo, e
alla ricerca grafica.

Gli studi d’arte
a Firenze con
il critico Roberto
Longhi, prima
di approdare
alla «bohème»
milanese

Il fashion photographer
che seppe guardare
oltre la moda

Pop. Il volto di Bob Dylan su un abito a trapezio, nel clic di Castaldi

In mostra in città l’opera
di Alfa Castaldi,
«occhio pensante» tra
i maestri del Bar Jamaica

L’uomoaquattro facce.Scatti sovrapposti per un autoritratto

Francesco Fredi

Fotografia Lamostra allaWavegallery «Così facciamo
rivivere "Anna
Édes", capolavoro
del Novecento»

Letteratura

Viviana Filippini

Mónika Szilágyi parla della nuova
traduzione per Anfora del
romanzo di Dezso Kosztolányi

Dal reportage alla ricerca grafica
in 180 stampe a colori e b/n
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